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Intervento presentato nella quattordicesima Congregazione generale del Sinodo dei vescovi in Africa

FORMAZIONE E IDENTITÀ CARISMATICA 

Beatissimo Padre, Venerabili Padri Sinodali, Fratelli e Sorelle carissimi, Pax et Bonum!

Il primo sentimento che provo nel parlarvi è di un gioioso ringraziamento a Dio e al Santo Padre per il dono di questo Sinodo e per la grazia di parteciparvi. Grazie pure al Segretario generale e a tutti i suoi collaboratori per la pressoché perfetta organizzazione e attuazione.

Molto e molto è già stato detto sul tema proposto a questo santo Sinodo: dalla teologia alla spiritualità, dalla storia al diritto, dall'ortodossia all'ortoprassi, dall'acqua benedetta del fonte battesimale all'acqua tiepida delle piscine. Perciò mi permetto di evidenziare qualche aspetto particolare in due settori: nell'ambito formativo e nell'ambito del carisma-identità.

1° La formazione è attualmente l'impegno più forte di ogni Istituto e desidero di far presente solo tre urgenze.

La prima: in certe aree geografiche vengono presentate alcune prospettive formative che insistono sulla spontaneità necessaria nelPagire e insegnano a "fare le cose quando ci si sente di farle". Ho notato che tale metodo sta incidendo sull'amore-devozione all' Eucaristia. C'è un allontanamento dalla celebrazione (concelebrazione) della Messa, dalla Comunione e dall'Adorazione eucaristica. E una tendenza funesta: se si spegne il termosifone tutto l'edificio si raffredda.

La seconda urgenza riguarda la formazione all'ecclesialità. Per realizzare la propria identità -totale e profonda- la persona consacrata deve sapere come collocarsi nella Chiesa universale e in quella particolare. Di qui la necessità di conoscere la sana ecclesiologia.

La terza riguarda la formazione delle Claustrali. In forza del loro voto di clausura da loro scelta, amata e difesa, si rende estremamente problematico il cammino formativo, almeno nel tempo attuale. Tanto più nel caso (cosa che è avvenuta) in cui la Responsabile della comunità rifiuti i diversi delegati a tale servizio della formazione e dica di pensare e bastare personalmente alla formazione delle sue sorelle. L'unica persona che in queste situazioni può intervenire pastoralmente e autorevolmente è il Vescovo e mi permetto fraternamente di raccomandare ai Padri sinodali di dare -attraverso le Propositiones delle indicazioni atte a risolvere il problema, che a me sembra molto grave, nello spirito di chiarezza e comprensione della Chiesa di oggi.

2° Carisma e identità - Ne è stato approfondito il senso e il valore da tanti interventi. Vorrei qui accendere una candelina ai Santi Fondatori degli Istituti misti, cioè formati da fratelli laici e fratelli chierici. Di essi non si parla nel Codice di Diritto canonico, ma ciò non significa che non esistano. Basti pensare all'ambito dei monaci e a quello dei mendicanti.

Il Concilio ha chiesto a tutti gli Istituti un ritorno alle proprie fonti. In questo cammino di ricerca e riflessione alcuni Istituti hanno riscoperto la loro realtà di comunità mista, nella quale tutti i membri sono, quanto a vocazione e vita comune (diritti e doveri), uguali. Quindi tutti possono anche assumere gli uffici vigenti nell'Istituto, compreso il servizio dell' autorità, secondo le loro capacità, la preparazione e la chiamata da parte dei superiori o dei Capitoli, a norma del Diritto proprio. Tale uguaglianza è, talvolta, espressamente stabilita nella Regola; è il caso della Regola di san Francesco per il primo Ordine. Regola che è stata confermata dalla storia, in quanto, nel corso di essa, si sono avuti superiori anche maggiori che non erano chierici.

Risulta ovvio che questa realtà, secondo le indicazioni del Concilio, deve essere nuovamente assunta. Tanto più se tale realtà è stata, ed è, esplicita volontà del Fondatore, cioè se fa parte essenziale del carisma dell'Istituto, tanto da determinarne l'identità. San Francesco di fronte alla situazione dell'Italia (e dell'Europa) del suo tempo, divisa tra maiores, minores, milites, clerici, cives, agriculae, ecc., che ferocemente combattevano per avere più potere e più denaro, inizia una forma di vita che ha come regola (sono parole sue) "Vivere il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo". Richiamandosi al testo di Matteo "Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli" (Mt 23,8), ha chiamato il suo Istituto fraternità e quando si formò l'Ordine disse: "Voglio che questa fraternità sia l'Ordine dei fratelli minori". Nel capitolo VII della sua Regola parla esplicitamente di superiori sacerdoti o non sacerdoti. Ora l'attuale discriminazione giuridica tra fratelli negli Ordini monastici e francescani è una negazione del carisma e crea una difficoltà nei giovani che entrano e leggono nella Regola l'aspetto del carisma della fraternità, che essi amano, e poi costatano che c'è la discriminazione: per disposizione giuridica un fratello non sacerdote non avrà mai tutte le possibilità di un fratello sacerdote. Ma in una famiglia bene ordinata non si fanno queste discriminazioni. In realtà con questo vulnus alcuni Istituti misti si presentano con il volto del carisma mutilato.

Per questo, perché il problema non rimanga sospeso nell'aria di quest'Aula, oso pregare voi Padri sinodali a presentare Propositiones atte ad indicare la soluzione attesa e auspicata dei anni di questo sofferto problema. Sempre nel rispetto dovuto -secondo l'ecclesiologia del Concilio- ai diversi carismi fondazionali di vita consacrata (cfr. Instrumentum laboris, nn. 85; 8; 10-13; 72ss, ecc.; ed anche la Relatio introduttiva del Card. Hume, n. 14).

Su questa linea si trova pure il luminoso magistero del Santo Padre Giovanni Paolo II, come dimostra il discorso ai partecipanti alla Plenaria della Congregazione degli Istituti di Vita consacrata e delle Società di vita apostolica durante l'udienza del Venerdì 24 gennaio 1986.

A risolvere il problema dal punto di vista (tecnico) giuridico aiutano gli scritti di alcuni noti e apprezzati giuristi che avanzano precise proposte in materia. A titolo d'esempio cito: A. Boni, J. Beyer, G. Ghirlanda.

Infine, per liberare il campo da alcuni timori, voglio dire con fraterna chiarezza quanto segue:

Ogni Istituto ama e difende il proprio carisma: è un dovere e un impegno che va vissuto nel pieno rispetto del carisma altrui. Il superiore generale di un Istituto molto quotato nella Chiesa mi ha detto: "Noi siamo clericali e vogliamo esserlo, ma non vogliamo imporre ad altri il nostro carisma". Cosi è per noi, reciprocamente.

Un eminente giurista ha dichiarato: "Nel caso dei francescani la realtà dell'Istituto misto e dell'uguaglianza fraterna è una vera e propria riscoperta del carisma".

Per amore alla verità e per rispetto alle persone, in questo caso particolarmente dei fratelli laici francescani, devo dire che la richiesta di cui ho parlato proviene dai Capitoli generali postconciliari, formati da chierici; non proviene da nessuna azione sindacal-sociologica promossa dai fratelli laici, che continuano a vivere con amore la loro vita in semplicità. Però è necessario rispettare ed attuare la volontà del Fondatore.

Grazie per il paziente ascolto e il serio impegno.

11 ottobre 1994

Flavio Roberto Carraro 

Ministro generale OFM Cap.
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